
Animali  selvatici  e  One
Health: il caso del cervo

Il cervo è un ungulato selvatico
diffuso  su  tutta  la  penisola
italiana, con una popolazione in
crescita favorita dalla carenza
di predatori e dal progressivo
abbandono  delle  aree  marginali
da  parte  dell’uomo.
L’aumento  della  sua  presenza
comporta  un  parallelo  aumento

delle interazioni con l’uomo e con gli animali domestici sia
in  modo  diretto  che  indiretto;  ne  sono  un  esempio  la
condivisione dei pascoli montani con il bestiame domestico
e  l’uso  della  sua  carne  nell’alimentazione  umana.  Questo
animale è sospettato di diffondere e mantenere la tubercolosi
bovina,  malattia  per  la  quale  alcuni  Paesi  europei  non
riescono  ad  ottenere  lo  status  di  indennità  nonostante
i notevoli sforzi e investimenti.

Il rapporto tra Mycobacterium e cervo
La  rilevazione  del  patogeno  in  popolazioni  selvatiche  ha
generato  il  ragionevole  dubbio  di  un  mantenimento  della
patologia grazie a un sistema multi-ospite (piccoli ruminanti,
mustelidi,  cinghiale,  cervo,  suino  rurale  e
bovino). L’esistenza di tale sistema di mantenimento va però
dimostrata attraverso dati consistenti e robusti, considerando
che  ogni  situazione  andrebbe  indagata   singolarmente  e
l’inferenza  da  situazioni  apparentemente  simili
potrebbe  dimostrarsi  fallimentare.  Esistono
situazioni  particolarmente  favorevoli  al  fenomeno  dello
spillover di micobatteri alle popolazioni di cervi selvatici:
in Nuova Zelanda alcuni studi riportano prevalenze del 47% in
sottopopolazioni di cervi simpatrici con specie di marsupiali
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riconosciuti come reservoir. Nel
2021 è stata stimata una prevalenza media di tubercolosi nel
cervo  del  13,71%  posizionandolo  al  secondo  posto  mondiale
nella  classifica  degli  animali  selvatici  più  colpiti  da
questa patologia. Uno studio condotto su cervi in area alpina
ha evidenziato, in Austria, casi di lesioni tubercolari da cui
è stato isolato Mycobacterium caprae con alte prevalenze; tra
i  514  campioni  provenienti  da  altrettanti  cervi  dell’area
alpina italiana lo stesso micobatterio è stato isolato da un
solo campione.
Il monitoraggio in queste zone continua ad essere condotto
grazie  alla  collaborazione  tra  servizi  veterinari,  gestori
delle aree protette e referenti dell’attività venatoria.

Ne  parlano  Stefano  Giacomelli  e  Nicola  Martinelli    in
un articolo pubblicato su La Settimana Veterinaria

One Health: una salute unica
e una sola scienza

Il  Presidente  della  SIMeVeP,
dott.  Antonio  Sorice,
parteciperà  come  relatore   al
convegno “One Health: una salute
unica e una sola scienza” che si
terrà a Milano il 6 maggio p.v..

Durante  il  convegno  si  approfondirà   la  tematica  delle
malattie zoonotiche trasmesse da vettori e  si parlerà della
situazione  epidemiologica  in  Lombardia  di  alcune  malattie
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vettoriali,  dei  fattori  che  hanno  contribuito  alla  loro
espansione  e  delle  attività  messe  in  atto  per  il  loro
controllo  e  prevenzione.

Le  malattie  da  vettore  sono  l’esempio  paradigmatico  dello
stretto rapporto esistente tra uomo, animale e ambiente e
rappresentano un serio problema di sanità animale e salute
pubblica.

Programma e info

Rischio  Dengue:  no  agli
allarmismi,  rafforziamo  la
prevenzione

Nelle  ultime  settimane,  la
sanità  italiana  (e  mondiale)
monitora  la  diffusione
della  dengue,  una  malattia
endemica  in  alcuni  Paesi  del
mondo  e  che  sta  colpendo
soprattutto il Brasile, dove è
in  corso  una  vera  e  propria
emergenza  sanitaria,  con  un

numero di casi che, in questi giorni, ha superato quota 2
milioni e mezzo.

Uniche  responsabili  della  diffusione  nell’uomo  dell’omonimo
virus sono le zanzare: per contrarre la dengue, un soggetto
deve  essere  punto  da  una  zanzara  infetta,  che  funge  da
vettore.«Per la precisione, le due specie di zanzare-vettori
sono Aedes Aegypti e, in misura minore, Aedes Albopictus,
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meglio  nota  come  “zanzara  tigre”»,  chiarisce  il
dottor Maurizio Ferri, medico veterinario all’ASL di Pescara e
–  tra  gli  altri  ruoli  –  coordinatore  scientifico  SIMeVeP
(Società Italiana di medicina veterinaria preventiva).

Ferri spiega inoltre che il virus – appartenente alla famiglia
degli Arbovirus, come altri diffusi soprattutto da zecche e
zanzare – si può manifestare in uno dei quattro sierotipi o
varianti finora conosciute. Per quanto il tasso di mortalità
sia abbastanza basso, i soggetti che si ammalano una seconda
volta possono presentare complicazioni se il soggetto contrae
di nuovo il virus ma con un sierotipo diverso rispetto alla
prima  infezione.  «La  gravità  della  malattia  dipende  molto
anche  dalla  salute  del  soggetto»,  prosegue  l’esperto,  che
precisa: «La forma più tipica  con cui si manifesta è nota
come “sindrome spacca-ossa” e comporta febbre e sintomi simil-
influenzali. Esistono anche una “sindrome emorragica” e una
“sindrome da shock”, in cui la mortalità si alza fino al 20%.
Meno diffusi i casi di trasmissione per trasfusione di sangue
o trapianto di organi».

Leggi l’articolo completo

Fonte: magzine.it

Zoonosi,  fauna  selvatica  e
One Health
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Antropocene è il nome proposto
per  l’attuale  epoca  geologica,
epoca nella quale l’essere umano
con le sue attività è riuscito a
incidere  sui  processi  naturali
e  modificare  ambiente  ed
ecosistemi.
La  modernizzazione  delle
pratiche agricole e zootecniche

(in  particolar  modo  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo),  la
distruzione  degli  habitat  e  i  cambiamenti  climatici  sono
alcuni dei fattori condizionanti questo fenomeno. L’ambiente
al quale i vari potenziali patogeni e i loro ospiti sono
connessi è quindi in continuo cambiamento e la velocità di
questo cambiamento è in aumento.
L’interfaccia  uomo/fauna  selvatica  è  stata
profondamente  modificata  nel  corso  della  storia.
L’alterata tipologia e frequenza di contatti tra uomini e
animali selvatici ha moltiplicato le interazioni, causando una
pressione  selettiva,  favorendo  l’adattamento  e  l’efficacia
dei patogeni.

Ne  parlano  Stefano  Giacomelli,  Giulia  Quadri  e  Nicola
Martinelli   in  un  articolo  pubblicato  su  La  Settimana
Veterinaria

Dengue: un problema di sanità
globale
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La dengue è una malattia virale
acuta causata dal virus dengue
(DENV),  un  virus  a  RNA  del
genere  Flavivirus  appartenente
alla  famiglia  Flaviviridae,  e
spesso viene trasmessa all’uomo
attraverso
la puntura delle zanzare Aedes,
prevalentemente Aedes aegypti o

Ae. albopictus.

Ad oggi è considerata forse la più importante malattia virale
trasmessa  da  zanzare  all’uomo  e  ha  un  impatto  economico
significativo,  per  i  conseguenti  costi  sanitari  globali,
stimati in oltre 8,9 miliardi di dollari all’anno.

Nel contesto della prevenzione della dengue, una prospettiva
One Health consentirebbe di affrontare le complesse relazioni
tra la malattia, i  suoi vettori (zanzare Aedes) e i loro
habitat ecologici.

Ne  parlano  Ivan  Corti  e  Maurizio  Ferri  in  un  articolo
pubblicato  su  La  Settimana  Veterinaria

I rischi di sanità pubblica
delle diete a base di carne
cruda per i piccoli animali
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Alle  ultime  riunioni  EFSA  del
gruppo  di  discussione  degli
stakeholder sui rischi emergenti
(StaDG-ER,  9  novembre,
Bruxelles) e EREN (Emerging Risk
Exchange  Network,  22  novembre
Parma)  Maurizio  Ferri,
coordinatore  scientifico
SIMeVeP, ha relazionato sul tema

dei rischi per la sanità pubblica delle diete a base di carne
cruda (o BARF) per cani e gatti.

La letteratura esistente e i recenti focolai di infezione da
virus  di  influenza  aviaria  ad  alta  patogenicità  (HPAI)
(Polonia) e di Micobacterium bovis (UK) nei gatti associati a
diete a base di carne cruda, hanno focalizzato l’attenzione di
organizzazioni  e  associazioni  sanitarie  sui  rischi  per  la
salute  pubblica  legati  alla  diffusione  ambientale  e  alla
trasmissione  negli  allevamenti  (spillover)  e  all’uomo  di
agenti patogeni zoonotici, batteri antibiotici resistenti e
parassiti.

Nelle conclusioni vengono formulate alcune raccomandazioni tra
cui la raccolta di più dati per corroborare gli studi di
valutazione  del  rischio,  tra  cui,  quelli  provenienti  dai
programmi  di  monitoraggio  microbiologico  delle  diete  BARF
nonché  dal  monitoraggio  mirato  e  sistematico  delle
somministrazioni in ambito familiare per comprendere l’entità
dell’esposizione umana e per quantificarne i rischi.

Per quanto riguarda la gestione/mitigazione del rischio, oltre
alla revisione dell’attuale normativa comunitaria sui SOA per
stabilire  requisiti  microbiologici  più  rigorosi  per  i
produttori  di  diete  BARF,  il  ruolo  dei  veterinari  è
fondamentale  per  garantire  la  sicurezza  alimentare  e  per
promuovere campagne di sensibilizzazione e di educazione ad
una corretta manipolazione delle diete a base di carne cruda
finalizzate ad evitare il rischio per la sanità animale ed



umana.

La  presentazione  è  disponibile  dietro  richiesta  a
segreteria@veterinariapreventiva.it

ECM  PSA  di  Bergamo:
pubblicati gli atti

Sono online i documenti relativi
al corso ECM dal titolo “Peste
Suina  Africana:  problema
sanitario  ed  economico.
Strategie di contenimento e di
eradicazione” che si è tenuto a
Bergamo il 2 settembre.

Alla luce dell’attuale emergenza relativa alla Peste suina
africana (PSA), l’obiettivo del convegno è stato quello di 
migliorare  le  conoscenze  degli  operatori  nell’ambito  del
monitoraggio e della sorveglianza della malattia nella fauna
selvatica  e  favorire  una  più  efficace  gestione
dell’allevamento,  in  linea  con  le  indicazioni  delle  più
recenti normative.

Scarica gli atti
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Convegno PSA. Tutti uniti per
combattere la malattia

Domani, 5 settembre, arriverà in
Conferenza Stato Regioni “Piano
Straordinario  di  catture,
abbattimento  e  smaltimento  dei
cinghiali (Sus scrofa) e Azioni
Strategiche  per  l’Elaborazione
dei Piani di Eradicazione nelle

Zone  di  Restrizione  da  Peste  Suina  Africana  (PSA)”  già
approvato dalla Commissione Agricoltura della Conferenza.

Lo ha annunciato il Commissario straordinario alla Peste Suina
Africana, Vincenzo Caputo, nel corso del Convegno “Peste Suina
Africana:  problema  sanitario  ed  economico.  Strategie  di
contenimento e di eradicazione” organizzato da Coldiretti con
il patrocinio di ATS Bergamo e accreditato ECm dalla SIMeVeP
che si è tenuto in 2 settembre nell’ambito della Fiera di
Sant’Alessandro a Bergamo.

Le misure si pongono l’obiettivo di uscire entro tre anni
dall’emergenza che è arrivata in Lombardia, regione dove si
allevano la metà dei suini italiani e dove la Psa è ha già
colpito con 5 focolai in allevamenti suinicoli in provincia di
Pavia.

«Occorre  mettere  in  campo  una  biosicurezza  rafforzata  con
comportamenti consapevoli da parte dell’uomo – ha affermato
Caputo – Si parte dalla disinfezione di mani e scarpe, i
boschi  vanno  frequentati  in  sicurezza  e  sarà  sempre  più
importante il coinvolgimento di sindaci e regioni. Dobbiamo
salvare il comparto suinicolo, particolarmente importate per
l’economia».

Francesco Feliziani, responsabile del laboratorio nazionale di

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/convegno-psa-tutti-uniti-combattere-la-malattia
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/convegno-psa-tutti-uniti-combattere-la-malattia


riferimento per le pesti suine dell’Istituto zooprofilattico
sperimentale Umbria e Marche, ha aggiunto che «il vaccino allo
studio è uno strumento importante, ma non per l’Europa, dove
esiste  una  filiera  suinicola  avanzata.  Puntiamo  sulla
prevenzione, partendo dalla segnalazione tempestiva dei casi
sospetti,  tenuto  conto  che  abbiamo  un  sistema  diagnostico
molto efficace».

Il presidente nazionale di Coldiretti, Ettore Prandini, ha
concluso l’incontro, ribadendo che bisogna « fare tutto il
possibile  per  non  compromettere  una  delle  filiere  più
importanti dell’agroalimentare italiano, apprezzato in tutto
il mondo. Prestiamo la massima attenzione e ogni allevatore
coinvolto verrà indennizzato. Non possiamo perdere la capacità
produttiva di un comparto che muove più di 20 miliardi di euro
e che rischierebbe di perdere mercati importanti. Uniamo le
forze per uscirne il prima possibile in modo da garantire una
prospettiva futura alle nuove generazioni».

Al Convegno sono intervenuti anche Mario Chiari, Ats Brescia –
Referente  PSA  UO  Veterinaria  Regione  Lombardia,  il
sottosegretario  del  Ministero  dell’agricoltura,  Patrizio  La
Pietra, Gabriele Borella, presidente di Coldiretti Bergamo,
l’Assessore regionale all’Agricoltura Alessandro Beduschi, il
consigliere  regionale  Davide  Casati.  Il  Sottosegretario  e
l’Assessore hanno assicurato la massima attenzione da parte
del Governo e della Regione lombardia e lo stanziamento di
risorse per il settore suinicolo.

A coordinare i lavori della giornata il Presidente SIMeVeP,
Antonio Sorice che ha sottolineato come siano isndispensabili
azioni coordinate e sinergiche per contenere la diffusione
della Peste Suina Africana nel nostro Paese ed evitare danni
ingenti  all’economia,  compreso  l’export  dei  prodotti
agroalimentari  italiani.

 



 

 

PSA: Intervista al Presidente
Sorice

Il Presidente della SIMeVeP, dott.
Antonio Sorice è stato intervistato
in  merito  agli  ultimi  sviluppi
relativi alla Peste Suina Africana.

Ha un periodo di incubazione di venti giorni circa, non esiste
un vaccino e la morte è certa. Stiamo parlando del virus
appartenente  alla  famiglia  degli  Asfarviridae,  meglio
conosciuto come peste suina africana (PSA) – che colpisce
specie animali suine domestiche (di allevamenti) e selvatiche
(cinghiali)  –  che  sta  mettendo  a  dura  prova  il  comparto
agroalimentare italiano.
Negli ultimi giorni le notizie sul tema corrono. L’arrivo del
virus  anche  in  Lombardia,  in  particolare  nella  zona  del
pavese, ha messo tutto il comparto di allevatori, addetti
sanitari in stato di massima allerta: la situazione è grave se
anche  la  Lombardia  viene  colpita,  giacché  come  l’Emilia-
Romagna e altre regioni limitrofe rappresenta lo zoccolo duro
della  produzione  italiana  di  carne  e  prodotti  trasformati
(salami,  prosciutto  crudo,  pancette,  coppa,  etc)  esportati
anche all’estero come eccellenze del Made in Italy.
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Esistono  misure  di  biosicurezza  obbligatorie  che  vengono
adottate da allevatori di suini domestici, la questione si fa
più intrigata quando si tratta di cinghiali selvatici che
escono fuori dall’area del controllo umano.

Cosa ne sarà, dunque, del comparto se la piaga della peste
suina africana non si arginerà? Abbiamo parlato con Antonio
Sorice, Presidente della SIMeVeP, Società Italiana di Medicina
Veterinaria  Preventiva,  che  ci  ha  chiarito  le  idee  sulla
questione  spiegando  cosa  sta  succedendo,  quali  sono  le
conseguenze.

Leggi l’intervista completa

Fonte : www.gamberorosso.it

Covid-19: origine naturale o
di laboratorio?

Pubblichiamo  il  contributo  del
dott.  Maurizio  Ferri  relativo
sulla  richiesta  fatta
da  Biosafety  Now  alla  rivista
Nature  Medicine  di  ritirare
l’articolo  The  proximal  origin
of  SARS-CoV-2  pubblicato  nel
2020.

Biosafety, un’organizzazione non governativa, ha lanciato 6
febbraio 2023,una petizione per richiedere alla rivista Nature
Medicine di ritirare l’articolo The proximal origin of SARS-
CoV-2 pubblicato nel 2020. Nella petizione si stabilisce che
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l’articolo era, ed è, il prodotto di frodi scientifiche e
cattiva condotta scientifica e se ne propone la rimozione
dalla letteratura scientifica. Contestualmente, tra le diverse
attività lancia un’altra petizione con la quale chiede di
proibire  la  ricerca  “gain-of-function’  che  crea  potenziali
agenti patogeni pandemici, di ridurre il numero di laboratori
di bio-contenimento di alto livello, il rafforzamento della
biosicurezza e della gestione del rischio biologico per la
ricerca sui patogeni. Lo scopo è dunque di prevenire le future
pandemie  causate  da  esperimenti  di  laboratorio  e
sensibilizzare la comunità scientifica e la società sui rischi
legati  alle  accresciute  potenzialità  e  costi  in  rapida
diminuzione  della  biotecnologia  avanzata.  Gli  esperimenti
‘gain  of  function’  che  servono  per  aumentare  la  capacità
patogena dei virus, possono rendere le pandemie generate dal
laboratorio una minaccia per la sopravvivenza della specie
umana e necessitano di una più stretto controllo regolatorio
nazionale ed internazionale.
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